
Nuovo record negativo del debito pubblico
A maggio è salito a 1.518 miliardi di euro. Il rapporto deficit/Pil verso il 5%

NUMERIDABRIVIDIEradi 1.514miliardi in

aprile, è stato di 1.518 in maggio, l’aumento è

dello 0,2% in un mese mentre in un anno, dal

maggio 2004, il salto è stato del 3,4%. È la

Banca d’Italia a dif-

fondere il nuovo pre-

occupante dato relati-

vo all’indebitamento

della pubblica amministrazione.
Ed è allarmante paragonarlo alla
cifra con cui si è chiuso l’anno
scorso: da allora, quindi in soli cin-
que mesi, il valore assoluto è cre-
sciuto del 5,1%, era infatti attesta-
to a poco più di 1.440 miliardi. Co-
sì facendo l’indicazione di Stan-
dard&Poor’s di un deficit al 5%
diventa sempre più realistica ed è
quanto fa notare il deputato Rober-
to Pinza (Margherita). Non si trat-
ta di un fulmine a ciel sereno, così
come non lo è stato l’ultimo dato

sulla produzione industriale, eppu-
re non si vede traccia id risposte
immediate, concrete «il governo
ha gettato la spugna» continua Pin-
za «a pagare saranno i cittadini».
A proposito. Le entrate fiscali nei
primi sei mesi del 2005 sono state
pari a 152.162 milioni di euro, con
una crescita del 10,9% che tutta-
via risente del fatto che nel giugno
2004 la Banca d’Italia non aveva
completamente contabilizzato
17.134 milioni di euro.
Su questo fronte c’è però da regi-
strare una novità: è in arrivo un
inasprimento fiscale per quegli ita-
liani che possiedono un immobile
in zone il cui valore catastale è sta-

to rivisto o che vi abbiano apporta-
to migliorie. La misura è prevista
nell’ultima legge Finanziaria: si
tratta di un aggiornamento dei va-
lori catastali che avverrà da un lato
con la revisione dei criteri di intere
aree comunali (le microzone) che
hanno estimi troppo bassi; dall’al-
tra saranno «promossi» a una clas-
se superiore quegli appartamenti
che grazie alle ristrutturazioni han-
no oggi un valore maggiore. Nel-
l’ultima settimana il Tesoro ha
emanato diverse circolari che di-
cono come tutto questo dovrà av-
venire e come dovranno compor-
tarsi i tremila comuni interessati.
La revisione degli estimi riguarda
innanzitutto i centri storici che
spesso hanno estimi più bassi ri-
spetto ai valori di aree più periferi-
che.
Insomma una piccola rivoluzione
che se da un lato darà una boccata
di ossigeno al fisco (la storia «me-
no tasse per tutti» evidentemente
non ha funzionato), dall’altro aiu-
terà i Comuni per l’Ici. Ma per i
possessori degli immobili sarà un
esborso in più. Sotto forma di Ici,
appunto, di Irpef, di addizionali re-
gionali e imposte di registro. Sarà
pari a 1 miliardo di euro in tre an-
ni. Per il presidente di Confedili-
zia Corrado Sforza Fogliani si trat-
ta di un modo «surrettizio» per au-
mentare le tasse, «i rincorsi non
mancheranno», avverte, perché
«così si dà sfogo ad un aumento
della tassazione che fa riferimento
al valore anziché al reddito». A
suo avviso si prefigura una sorta di
«patrimoniale». Per il responsabi-
le economico della Cgil, Beniami-
no Lapadula, la manovra non pro-
durrà affatto il gettito sperato dal
governo, in compenso diventerà
un’ottima ragione «per giustifica-
re i tagli fatti ai Comuni», ai trasfe-
rimenti statali, «e dunque per giu-
stificare i minor servizi offerti ai
cittadini».

ASPETTANDO IL CICR

Bankitalia, lavori in corso. Il

prossimo Comitato intermi-

nisteriale per il Credito e il Ri-

sparmio esaminerà proba-

bilmente una bozza di rifor-

ma dello statuto di Via Nazionale a
cui stanno lavorando in queste ore
alti funzionari dell'istituto; un do-
cumento che, se approvato, dovreb-
be spianare la strada a una uscita
morbida di Antonio Fazio.
Lo ha confermato ieri Luigi Leone,
segretario generale della Falbi, il
sindacato più rappresentativo della

banca centrale che più volte ha
chiesto le dimissioni del governato-
re, sposando l’ipotesi di un passag-
gio di consegne all'attuale direttore
generale Vincenzo Desario.
«A quanto mi risulta ci sono alti
esponenti della banca che sono sta-
ti incaricati di lavorare all'autorifor-
ma dello statuto in modo da poterla
portare al prossimo Cicr», ha di-
chiarato Leone. Una riunione, quel-
la del Comitato, che è attesa nella
settimana dopo Ferragosto.
«Spero che questa proposta non si
limiti all'introduzione di un limite
al mandato del governatore, proba-
bilmente sarà di otto anni, ma con-
tenga anche la vera riforma che è
quella della collegialità delle deci-
sioni, attribuendo al direttorio mol-
te delle prerogative che l'attuale sta-
tuto assegna al Governatore», ha
aggiunto il sindacalista.
Il nome dell'attuale direttore gene-
rale, Vincenzo Desario, è indicato
da molti commentatori come il più
accreditato per un passaggio all'in-
segna della continuità e allo stesso
tempo gradito sia alla maggioranza
che all'opposizione. Desario, già in
pensione, ha 72 anni e aveva più
volte manifestato a Fazio l'intenzio-
ne di lasciare la banca.
Per quanto riguarda le possibilità
dello stesso ministro dell'Econo-
mia, Domenico Siniscalco, che è
stato indicato fin dalle scorse setti-
mane come il candidato di punta
del governo per la successione, lui
stesso ha bollato come «nonsen-
se», le voci. Del resto, una sua no-
mina a governatore sarebbe incom-
patibile per almeno un anno dalla
data in cui lascerebbe l'incarico go-
vernativo.

■ / Milano

È in calendariooggi il closing tra Enel e la
Weather Investments diNaguib Sawiris per la
cessionedi Wind. Il closingdell'operazione
determinerà il passaggio della quotadi
controllo (il 62,33%)diWind a Eeather
mentreEnel avrà unaquota del26%nella
HoldingWeatherche controlleràWind e
Orascom.Dopo la firma dovrebbe riunirsi
l'assembleadeinuovi azionisti dellasocietà
telefonicachiamata a nominare il nuovo
consigliodi amministrazione.

Romain Zaleski, il finanziere franco polacco
che guida la Carlo Tassara, esce
definitivamente dall'azionariato di Edison.
Dopo la chiusura con i francesi di Edf del
«put» sul 20% del capitale di Italenergia Bis
Zaleski ha alienato anche le azioni ordinarie
Edison che ieri mattina sono transitate sul
mercato dei blocchi. Si è trattato tratta di tre
pacchetti di azioni ordinarie per un totale di
oltre 573 milioni di titoli, pari al 13,8% del
capitale, al prezzo unitario di 1,8525 euro.

Unipol, Consorte querela Della Valle
Holmo replica a Montezemolo: non abbiamo mai avuto aiuti dallo Stato

LIBERO MERCATO Alla fine
«ha vinto l’America». La maggio-
ranza degli azionisti della compa-
gnia petrolifera californiana Uno-
cal - la nona al mondo per quanti-
tà di riserve - ha detto sì alla pro-
posta d'acquisto da 18,1 miliardi
di dollari da parte della Chevron-
Texaco, la seconda compagnia
petrolifera Usa. Una proposta
non particolarmente allettante, vi-
sto che Chevron - per conquistare
la concorrente - ha offerto 69 dol-
lari per azione. Molto meno di
quanto avevano messo sul piatto
gli altri pretendenti, i cinesi della
Cnooc.
Il fatto è che, nella corsa alla Uno-
cal, l’economia c’entra poco. E
comunque c’entra meno della po-

litica. Più che i soldi, infatti, a de-
terminare l’esito dello scontro, è
stato il Congresso degli Stati Uni-
ti che, a gran maggioranza, ha
preso posizione contro la compa-
gnia asiatica schierandosi con la
contendente a stelle e strisce.
Risultato, gli azionisti di Unocal
intascheranno 17,5 miliardi di
dollari, in contanti e in azioni. Un
miliardo in più di quelli preceden-
temente offerti da Chevron
(16,5), ma meno di quanto propo-
sto dai cinesi. Che sul tavolo ave-
vano messo 18,5 miliardi di dolla-
ri. E tutti in contanti. Un aspetto
che Cnooc, pur nel farsi da parte
davanti all’opposizione politica,
non ha mancato di rimarcare ai
cultori del libero mercato.

Comunque sia, con il via libera di
ieri si è messa la parola fine a un
duello durato quasi quattro mesi e
caratterizzato dall’inattesa e im-
provvisa discesa in campo del
gruppo asiatico. Ad aprile i verti-
ci di Unocal avevano infatti rag-
giunto un accordo per l’acquisi-
zione da parte della Chevron,

un’operazione che sembrava do-
versi concludere velocemente sul-
la base, come detto, di una transa-
zione da 16,5 miliardi di dollari.
Solo un mese dopo arrivò a riapri-
re la partita, economicamente più
allettante, la controproposta cine-
se. Per escludere il concorrente
senza allargare i cordoni della
borsa, la Chevron iniziò allora
una vasta azione di lobbying av-
valendosi dei propri contatti al-
l’interno del Congresso. E facen-
do assumere al caso Unocal preci-
si connotati politici, davanti ad
un’opinione pubblica scossa dal-
lo spauracchio del «pericolo gial-
lo». Mossa risultata vincente. Nel
nome del protezionismo.
 AngeloFaccinetto

Bush non vuole cinesi: Chevron conquista Unocal
La Cnooc aveva offerto 18,5 miliardi di dollari contro i 16,5 dei rivali. Ma il Congresso Usa ha detto no

Al via le operazioni
per l’aggiornamento
dei valori catastali
deciso con l’ultima
legge finanziaria

WIND, OGGI LA VENDITA
ALLA CORDATA EGIZIANA

Nuovo record del prezzo del petrolio
che ieri ha toccato a New York la quota
di 65 dollari al barile. Massimo storico
anche a Londra con il Brent a 63,64
dollari. Il prezzo del greggio è cresciuto
nonostante le scorte settimanali degli
Usa siano salite di 2,8 milioni di barili

ROMAIN ZALESKI ESCE
DALL’AZIONARIATO DI EDISON

Bankitalia, si lavora
per il cambiamento
Verso la riforma dello statuto
Desario successore di Fazio

■ di Felicia Masocco / Roma

■ L’Unipol querela Della Valle.
Le dichiarazioni di «mister
Tod’s», che martedì in un’intervi-
sta aveva definito il numero uno
della compagnia bolognese, Gio-
vanni Consorte, il «puparo» (con
Gnutti e Fiorani) di Stefano Ricuc-
ci, sono state considerate inammis-
sibili. E la questione è stata affida-
ta ai legali che questa mattina pre-
senteranno querela.
Ieri intanto l’Unipol ha contestato
alcune «notizie» circolate in que-
sti giorni sui giornali e attribuite a
Diego Della Valle e a Luca Corde-
ro di Montezemolo. In un comuni-
cato diffuso in serata la compa-

gnia ha precisato che Giovanni
Consorte ha avuto contatti con i
cosiddetti «immobiliaristi» Gra-
zioli, Ricucci, Coppola e Statuto,
soltanto nell'ambito della trattati-
va condotta con il «contropatto»
nell’ambito dell’operazione Bnl.
Il comunicato sottolinea anche
«che il gruppo Unipol non ha mai
avuto occasione di discutere, nè
tanto meno di affrontare con i si-
gnori sopraindicati, altre operazio-
ni finanziarie di qualunque natu-
ra». Mentre «la summenzionata
trattativa con i membri del contro-
patto e i conseguenti incontri sono
stati avviati da Unipol, previa ade-

guata informazione agli organi di
controllo e al mercato, solamente
dopo che altre trattative, come am-
piamente riportato dalla stampa, si
erano concluse senza alcun esito».
Il presidente, conclude la nota,
«ha pertanto, dato mandato ai pro-
pri legali per adire alle opportune
vie giudiziarie a tutela dell'imma-
gine del Gruppo Unipol e pro-
pria». Appunto con la querela.
Non solo. In un altro comunicato
congiunto viene precisato che «le
38 cooperative, che detengono la
totalità del capitale sociale di Hol-
mo e controllano indirettamente
Unipol Assicurazioni, vantano ol-

tre sei milioni di euro di mezzi pro-
pri, accumulati in decenni di attivi-
tà, impiegano oltre 80mila dipen-
denti e possono contare su oltre 3
milioni di soci». «Le cooperative -
si legge poi - secondo graduatorie
stilate da studi indipendenti, si col-
locano sempre tra le prime dieci
realtà del proprio settore di appar-
tenenza» e, soprattutto, «possono
vantarsi di non aver mai ricevuto,
nelle fasi di crisi aziendali, soste-
gni finanziari ed economici da par-
te dello Stato, né leggi ad hoc, a
differenza di altre realtà economi-
che e aziendali del paese».
Chi ha orecchie per intendere...

Gli azionisti del
colosso californiano
hanno dato il via libera
alla controffensiva
a stelle e strisce

Domenico Siniscalco Foto di Pier Paolo Cito
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